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Le richieste della Crui per
svecchiare gli atenei. Credito
d’imposta per le aziende che
inseriscono neo-laureati in

organico

Università. I rettori: assumere 2mila ricercatori all’anno
Milano. Spazio ai giovani dentro le u-
niversità. Lo chiede la Conferenza dei
rettori (Crui), che ieri ha presentato il
documento “Verso una nuova univer-
sità”, con 18 proposte su autonomia,
competitività, finanziamento e sempli-
ficazione normativa. Tra le richieste a
governo e parlamento c’è, appunto,
quella di «ringiovanire il corpo docen-
te e ricercatore», che oggi presenta
un’età media di 51 anni per i professo-
ri e di 45 per i ricercatori. L’idea dei ret-

tori è lanciare un “Piano giovani talen-
ti”, da sviluppare in cinque anni, preve-
dendo l’assunzione di duemila ricerca-
tori ogni anno, «selezionati secondo le
migliori pratiche internazionali», attra-
verso un concorso nazionale. Sempre
nel capitolo “Competitività” è la pro-
posta di «premiare i giovani laureati, fa-
vorendo il loro inserimento professio-
nale», anche attraverso un credito d’im-
posta per ridurre il cuneo fiscale. Tra le
imprese dovrebbero essere avviate a-

zioni per la valorizzazione del titolo di
“dottore di ricerca”, il cui riconosci-
mento dovrebbe essere previsto all’in-
terno della pubblica amministrazione.
«Il nostro Paese non può più trascura-
re le sue università – si legge nel docu-
mento dei rettori –. I sistemi di cono-
scenza, di cui le università rappresen-
tano una parte importante, sono es-
senziali per il rilancio economico, per la
creazione di uno spazio europeo della
ricerca e per dare una prospettiva ai gio-

vani. Nessun aggiustamento contabile
e nessuna legge elettorale possono sup-
plire alla mancanza di una politica ver-
so i giovani».
Sul versante delle risorse, la Crui chie-
de di far cessare i tagli al Fondo di fi-
nanziamento ordinario, sollecitando la
ripresa dell’edilizia universitaria, ferma
dal 2001, attraverso un piano quin-
quennale straordinario.

Paolo Ferrario
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Legge 40, attacco finale
«Provetta diritto di tutti»
Ma si punta al far west
Il tribunale di Roma chiama la Corte Costituzionale
VIVIANA DALOISO

a storia si ripete. E, di nuovo, la legge 40
sulla procreazione assistita finisce sot-
to attacco. Ma stavolta il tribunale di Ro-

ma punta in alto, accogliendo il ricorso di una
coppia particolare. La donna è portatrice sana
della distrofia muscolare Becker (una patolo-
gia genetica che nel 50% dei casi può essere
trasmessa al figlio). Ma non è sterile. E sterile
non è suo marito. I due, però, vogliono la cer-
tezza di poter dare alla luce un figlio sano. Co-
me? Concependolo in provetta, per poi sce-
glierlo.
Quando la richiesta viene formulata al Centro
tutela della salute della donna e del bambino
Sant’Anna di Roma arriva un secco no. Le ra-
gioni sono palesi: in Italia le coppie fertili non
possono accedere alla fecondazione assistita (e
perché dovrebbero, visto che possono avere fi-
gli naturalmente?). E per giunta la diagnosi
preimpianto a fini eugenetici (cioè selettivi) è
vietata. Le norme sono stabilite nella legge 40,
e non importa se negli ultimi anni alcuni tri-
bunali le hanno interpretate a loro piacimen-
to, dando persino la possibilità ad alcune cop-
pie di effettuare la diagnosi in questione (sal-
vo poi scontrarsi con la mancanza di stru-
mentazioni adeguate e con l’insuccesso della
tecnica). Ci sono regole, e quelle regole hanno
un obiettivo: aiutare coppie sterili ad avere fi-
gli, mettendo un risoluto freno al libero mer-
cato della provetta e al conseguente far west
procreativo cui la legge 40 diede un radicale
taglio.
La coppia in questione però non si arrende: nel
2012 la donna rimane incinta (naturalmente),
ma purtroppo si scopre che il bambino è affetto
dalla distrofia e lei decide per un aborto “tera-
peutico”. Un dramma che moglie e marito im-
putano alla legge 40. Così si rivolgono al tribu-
nale di Roma, che decide di rimandare tutto al-
la Corte Costituzionale. La tesi? Il diritto alla
procreazione sarebbe «irrimediabilmente le-
so dalla limitazione del ricorso alle tecniche di
procreazione assistita da parte di coppie che,
pur non sterili o infertili, rischiano però con-
cretamente di procreare figli affetti da gravi
malattie»: quel limite «rappresenta un’inge-
renza indebita nella vita di coppia». Senza con-
tare il conflitto della legge 40 con il principio
costituzionale di uguaglianza, vista la «discri-
minazione delle coppie fertili portatrici di ma-
lattia geneticamente trasmissibile rispetto a

L
quelle sterili». Insomma: il figlio sano è un di-
ritto assoluto, la provetta deve essere accessi-
bile a tutti e la selezione degli embrioni pure.
Sul tavolo della Consulta arriva così un nuovo
fascicolo. Andrà sistemato accanto a quelli su
cui i giudici supremi decideranno il prossimo
8 aprile, data in cui è attesa la pronuncia su al-
tri divieti della legge 40 messi in questione:
quello alla fecondazione eterologa, quello alla
diagnosi preimpianto e poi quello di revoca del
consenso dopo l’avvenuta fecondazione del-
l’ovulo. Punti nevralgici, che se messi in que-
stione porterebbero a un’ulteriore deforma-
zione della normativa, già fatta bersaglio di or-
dinanze dei tribunali, con l’intervento della
stessa Consulta nel 2009 e dalla Corte europea
di Strasburgo, che già aveva dato ragione a u-
na coppia fertile portatrice di una malattia ge-
netica. La posta in gioco, però, stavolta è un’al-
tra: quella di decapitare una volta per tutte la
regolamentazione della procreazione assistita
nel nostro Paese e tornare a prima del 2004.
Quando in Italia – in nome di quel diritto al fi-
glio che null’altro tollera e tutela – si poteva fa-
re tutto.

«Diagnosi, il divieto vige ancora»

«Stop al blocco di quel riso Ogm, sfamerà milioni di poveri»
ROMA

gni anno muoiono nel mondo due
milioni di persone per carenza di
vitamina A e molte di più soffro-

no di gravi patologie oculari fino alla cecità.
In loro aiuto potrebbe essere utile un pic-
colissimo chicco di riso, il “golden rice”,
frutto di una pianta geneticamente modi-
ficata (Ogm) introducendo piccole quan-
tità di beta carotene (quello che conferisce
il colore tipico delle carote ricchissime di
vitamina A), un composto molto utile per-
ché una volta introdotto nel corpo si con-
verte proprio nella preziosissima vitami-
na.
Di questo sono convinti alcuni scienziati,
a partire da Ingo Potrykus e Peter Beyer
che, nell’ormai lontano 1999, per la prima
volta riuscirono ad ottenere una qualità di
riso che accumulava piccole quantità di
beta carotene. Decisamente contrarie le

associazioni ambientaliste, a partire da
Greenpeace, che sospettano rischi per
l’ambiente, ritengono il “golden rice” di
scarsa utilità e soprattutto denunciano il
fatto che questa qualità di riso, come gli al-
tri Ogm, dopo il brevetto sia diventata pro-
prietà di alcune multinazionali, col rischio
di una colonizzazione molto cara per i Pae-
si del Terzo Mondo. Ma a sostegno dell’u-
tilizzo di questo riso e per denunciare il fat-
to che la sua coltivazione sia attualmente
bloccata, sono scesi ieri in campo due per-
sonaggi che vengono dal mondo ambien-
talista, Patrick Moore, cofondatore ed ex
leader proprio di Greenpeace, e Chicco Te-
sta, ex presidente di Legambiente, da tem-
po impegnato contro quella che accusa co-
me «cultura del no».
«La carenza di vitamina A è il principale
killer di bambini nel mondo di oggi – ha
spiegato Moore in un convegno all’uni-
versità di Roma “La Sapienza”, al quale han-

no partecipato scienziati e tecnici del set-
tore –. Coloro che sostengono che il “gol-
den rice” possa essere pericoloso non for-
niscono alcuna evidenza e l’hanno bloc-
cato per otto anni, durante il quale sono
morte milioni di persone, soprattutto bam-
bini, parte della quali potevano essere sal-
vate». Quello di ieri è uno degli appunta-
menti della campagna europea per il “rila-
scio” del riso Ogm. E i promotori si rivol-
gono in primo luogo alle associazioni che
si oppongono affinché il “golden rice” «sia
esentato dalla politica di tolleranza zero
verso le piante transgeniche». Per i “pro
Ogm” questa qualità di riso «è una causa
umanitaria, controllata da scienziati, che
ha come scopo la produzione di semi fer-
tili e questo – assicurano – significa che non
ci sarà alcun controllo da parte di multi-
nazionali». Che comunque attualmente
detengono il brevetto delle qualità più a-
vanzate del “golden rice”, proprio quelle

che garantirebbero dosi importanti di be-
ta carotene.
Piero Morandini, ricercatore dell’Univer-
sità di Milano, risponde così ad alcune con-
testazioni: «Non si chiede al “golden rice”
di essere l’unica sorgente di vitamina A, ma
di apportare un’aggiunta significativa a
quanto già assunto nella dieta. E – aggiun-
ge – siccome sono i poveri che si cibano
principalmente di riso a soffrire della ca-
renza, questo è un modo efficace per rag-
giungere proprio chi ne ha più bisogno e
in modo capillare».
Parte così da Moore un appello ai suoi ex
compagni di militanza ambientalista: «Gli
unici effetti possibili sono positivi e per
questo chiediamo a Greenpeace e ai suoi
alleati di permettere un’accezione umani-
taria alla loro politica di tolleranza zero sul-
la modifica tramite ingegneria genetica».

(A.M.M.)
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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I promotori della campagna
a favore del “golden rice”

chiedono che venga
esentato dalla politica 

di tolleranza zero contro 
le piante transgeniche

Dalla sua promulgazione, nel 2004, la Legge 40
è stata portata davanti alla Corte Costituzio-
nale ben cinque volte. La prima risale al luglio
del 2005, quando il tribunale di Cagliari sollevò
questione di legittimità costituzionale dell’ar-
ticolo 13 proprio nel caso di mancata diagno-
si preimpianto a una portatrice sana di beta-
talassemia. A novembre 2006 la Consulta ne
dichiarò la «manifesta inammissibilità». Nelle
motivazioni la Corte ricordò che la legge 40 pre-
vede la tutela giuridica del soggetto concepi-
to e che quest’ultima non può venire meno a
causa dell’ipotetico rischio di compromissio-
ne dello stato psico-fisico di un altro sogget-
to (in questo caso la donna). Una pronuncia che
in larga parte risponde già alle richieste avan-
zate oggi dal tribunale di Roma.

da sapere
Ma nel 2006 i giudici
hanno già detto di no

lle decisioni choc, sulla legge 40,
il tribunale civile di Roma ci ha

abituati fin dal settembre scorso.
Quando, accogliendo il ricordo di due
genitori fertili e portatori sani di fi-
brosi cistica, i giudici diedero l’ok al-
la fecondazione assistita e alla dia-
gnosi preimpianto «ignorando» la
normativa.
La coppia in questione, i coniugi Ro-
setta Costa e Walter Pavan, era la stes-
sa che aveva fatto ricorso alla Corte
dei diritti umani di Strasburgo e a cui
quest’ultima aveva dato ragione con
una sentenza del 28 agosto 2012 rile-
vando «l’incoerenza del sistema legi-
slativo italiano» che «da una parte pri-
va i richiedenti dell’accesso alla dia-
gnosi genetica preimpianto» e «d’al-
tra parte li autorizza a una interru-
zione di gravidanza se il feto risulta af-

A flitto da quella stessa patologia». E
proprio in nome di quella sentenza i
giudici di Roma disapplicarono (sul-
la carta) la legge 40, scatenando così
la reazione trionfalistica dell’associa-
zione radicale Luca Coscioni, che so-
stenne come fosse superata la ne-
cessità di intervento della Corte Co-
stituzionale e la normativa fosse di
fatto già archiviata.
Ieri s’è scoperto che quelle afferma-
zioni erano infondate, tant’è vero che
s’è reso necessario un ricorso alla
Consulta. «Da questo punto di vista
la notizia che la legge 40 finirà davanti
alla Consulta è anzi una sconfitta per
chi pensava d’averla già svuotata di
valore», spiega Alberto Gambino, or-
dinario di Diritto privato all’Univer-
sità europea di Roma. «A settembre si
fece passare l’idea che una legge eu-

ropea potesse essere applicata in Ita-
lia, ma già allora io e altri colleghi sot-
tolineammo come la disapplicazio-
ne di una norma possa sussistere so-
lo in presenza di una pronuncia del-
la Corte Costituzionale». In poche pa-
role il ricorso del tribunale di Roma
alla Consulta sarebbe proprio una
manovra di “riparazione” rispetto a
qualcosa che non sarebbe mai potu-
to avvenire: cioè che una Corte euro-
pea possa decidere direttamente sul-
le leggi di uno Stato. «Ora l’ordine del-
le cose è ripristinato – precisa Gam-
bino –. Sta alla Consulta decidere che
direzione prenderà la materia pro-
creativa in Italia. Stabilire che esiste
un diritto al figlio sano significa dire
che il figlio insano non ha diritto d’e-
sistere. E qui sì che entriamo nel ter-
reno delle discriminazioni». (V. Dal.)

Retroscena

Il giurista Gambino:
ordinanze senza valore,

serve la Consulta

Il vescovo di Cesena-Sarsina
monsignor Douglas Regattieri e il

presbiterio diocesano affidano
alla bontà e alla misericordia del

Padre celeste

fra’

MICHELE FALZONE
EREMITA DI SANT’ALBERICO

chiamato all’incontro con Gesù
Risorto sabato 25 gennaio 2014 e

ne ricordano con gratitudine la
testimonianza e l’opera svolta

presso l’eremo con la preghiera e
l’accoglienza dei pellegrini. La

santa Messa esequiale, presieduta
dal vescovo, si terrà mercoledì 29

gennaio 2014, alle ore 15 in
Cattedrale.

CESENA, 28 gennaio 2014

Domenica 26 gennaio 2014 il
Signore ha chiamato a sé

don 

PIETRO CAILOTTO
ANNI 88

Con il dolore illuminato dalla
fede in Cristo Risorto, assieme ai

familiari, lo annunciano il
vescovo di Vicenza, monsignor
Beniamino Pizziol, il vescovo

emerito, monsignor Pietro Nonis,
i confratelli della RSA Novello e

il presbiterio diocesano.
La liturgia funebre si terrà

mercoledì 29 gennaio alle ore
15.30 nella chiesa parrocchiale

di Santa Croce di Bassano.
VICENZA, 28 gennaio 2014

Il presidente, il consiglio di
amministrazione, il collegio dei

revisori  e il personale
dell’Associazione Nazionale per
Soccorrere i Missionari Italiani

partecipano commossi al dolore
dei familiari per la gravissima

perdita del 

dott. 

CARLO POMA
MURIALDO 

PRESIDENTE DEL COLLEGIO DEI
REVISORI DEI CONTI 

avvenuta il 18 gennaio 2014,
rimpiangendone il generoso e
disinteressato impegno in tanti
anni a favore dell’A.N.S.M.I.

ROMA, 28 gennaio 2014

La madre generale e le Suore di
Maria Consolatrice si uniscono al
dolore dei Padri Giuseppini del

Murialdo per la perdita del 

confratello 

PADRE GIUSEPPE
LOCATELLI

lo affidano all’abbraccio materno
di Maria

MILANO, 28 gennaio 2014

La comunità parrocchiale San
Vittore Martire in Lainate

accompagna con la preghiera
all’eternità beata il concittadino 

padre 

ENRICO CERIANI
BARNABITA

Ringrazia il Dio della vita per il
dono della sua esistenza donata

con gioia al Signore e per l’affetto
che l’ha sempre legato alla sua

parrocchia natia.
LAINATE, 28 gennaio 2014
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